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  Complici il sole, il mare e l'Ambra solare: Aprii gli occhi e il sole mi abbagliò lungo il contorno di una figura bellissima.

Dio! Che spettacolo - dissi rivolgendomi al Creatore - questa ti è venuta davvero OK.  Pur non riuscendo a mettere bene a fuoco l’immagine, capii subito che quella Dea, mi avrebbe condizionato la vita; la mia felicità, era già nelle sue mani.
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                Ciao! Posso chiederti una cosa?

Era forse mezz’ora che me ne stavo al sole sdraiato su quel maxi pezzo di scoglio, che da giorni cercavo di occupare prima degli altri.

In quell'insenatura, gli scogli naturali e non, sono piuttosto spigolosi e difficilmente ci sopportano senza procurarci qualche piccola ferita quando per la tintarella, ci avventuriamo sopra di essi incuranti del loro stato, a dir poco, ruvido.

Può accadere quindi, che come ne avvistiamo uno apparentemente comodo, lo prenotiamo mentalmente; a volte, addirittura per l’anno dopo.

Era proprio il mio caso! Nonostante ci pensassi dall’anno precedente, anche in questa stagione non ero mai riuscito a trovarlo libero.

Il motivo era semplice: Mi piaceva dormire e specialmente dopo aver fatto  le ore piccole a ballare, difficilmente mi alzavo presto; ma questa volta, (meno male o meno bene), era andata in modo diverso.

Per un fastidiosissimo mal di denti infatti, la sera precedente non ero uscito e il mattino dopo, grazie alla bustina di Nimesulide che avevo ingerito prima di mezzanotte, il dolore era scomparso e non fu difficile, alzarmi a un’ora decente.

Per la verità non ci pensavo nemmeno, quando arrivai sulla scogliera e per un attimo, mi meravigliai che la migliore postazione disponibile per stravaccarsi al sole, fosse occupabile.

Naturalmente, la mia sorpresa durò solo un secondo; subito dopo in automatico, ne presi possesso e la occupai per intero. L’asciugamano, lo zaino e quella specie di ombrellone che mi portavo sempre dietro ma che non aprivo mai perché ciò comportava un ammattimento non giustificabile per il poco tempo che mi trattenevo, furono sparpagliati su quella superficie per delimitarne i confini acquisiti.

Prima di aprire gli occhi mi chiesi se era possibile che in qualche modo avessi calpestato qualche diritto; magari chissà? Forse quello scoglio era davvero  di proprietà e andava prenotato!

In quell’attimo non riuscii a darmi una risposta plausibile e decisi che era forse il caso di sapere a chi appartenesse quella voce che per la verità, non suonava niente male. 

Aprii gli occhi e il sole m’abbagliò lungo il contorno di una figura bellissima. ” Dio! Che spettacolo - dissi rivolgendomi al Creatore - questa, ti è venuta davvero bene!”

“Non vorrei disturbare - disse con un sorriso altrettanto spettacolare quel fiore che si era palesato ai miei occhi - ma ho visto che dal tuo zaino fa capolino il tappo arancione dell’ambra solare e mi chiedevo se eri così gentile  da evitarmi di rifare tutta la salita per tornare al parcheggio; è chiaro che l’ho dimenticata in macchina.”

“Con piacere - risposi alzandomi di scatto e cercando di dimostrarmi agilissimo - ci mancherebbe altro, è tutta tua, anche se non so quale grado di protezione abbia; io ho comprato la prima confezione che mi sia capitata tra le mani.”

“Non ha importanza - rispose la ragazza che nel frattempo si era avvicinata ancora - qualsiasi protezione è meglio che niente; è appena la seconda volta che vengo a prendere il sole e ho paura che la mia pelle non sia ancora pronta a esagerare.”

Da subito mi convinsi che la sua pelle e tutto al suo interno, meritavano davvero di essere protetti come opere d’arte; era bella nel viso e formidabile nella figura e ancora adesso mi accorgo che fatico a trovare le parole appropriate, per descriverla con giustizia. 

Mentre mi davo da fare per passarle il latte protettivo spostandomi sul fortunato masso confinante, mi chiesi più volte dov’era l’imbroglio. Quale poteva essere il rovescio della medaglia; il lato che vedevo io, era davvero perfetto e non mi sembrava che quella sirena, potesse avere problemi comunicativi o altro difetto che bilanciasse quei pregi così evidenti.

“Non vorrei che pensassi male - azzardai - ma se hai necessità di un aiuto, sono disponibile; magari sulle spalle - mi affrettai a precisare.”

“Veramente, ci sono sempre riuscita da sola!” “ Comunque grazie soprattutto per non avermi fatto tornare alla macchina; te lo renderò appena possibile.”

 


L’ho conosciuta così Carlotta nell’agosto del 1995 e se dipendesse da me, proporrei quella data come festa nazionale, tanto è cambiata la mia vita da quel giorno.

Avevo quarantadue anni ed ero quello che di solito si dice uno scapolone irrecuperabile, un giovanotto che non riesce a crescere e vivere la sua vita nella normalità.

Con le ragazze, avevo avuto più storie, ma nessuna importante e mai troppo lunga; per questo motivo, nessuno nel mio quartiere, mi aveva visto amoreggiare con qualche ragazza.

In questi casi è facile creare il motivo per chiacchiere diverse e infatti, c’era chi diceva che ero uno sciupa femmine e chi invece azzardava che non mi piacevano le donne; non me ne fregava né dell’una né dell’altra  versione. Dentro di me sapevo bene la mia verità: Non avevo mai trovato la persona giusta e non avevo mai indetto un concorso per quello scopo.

“Questa però - pensai – potrebbe avere  tutte le carte in regola, per vincerlo; speriamo voglia partecipare!”

Ritornando sul mio sasso, cercai di assumere un atteggiamento normale, quasi disinteressato, anche se era sicuramente impossibile far finta che non fosse successo nulla e dentro di me ammisi che qualsiasi recita, non sarebbe passata inosservata.

Decisi allora che era meglio cercare di fare conversazione, anche se non riuscivo a trovare l’argomento che mi permettesse di cominciarla senza banalità. Senza dubbio  l’avevo trovato, anche se adesso non ricordo cosa, so per certo però che stavo proprio per dire qualcosa, quando accadde quello che non mi aspettavo e che mi fece desistere o perlomeno, mi consigliò di temporeggiare.

Una voce piuttosto robusta urlò il suo nome due o tre volte: “Carlotta, Carlotta .” Non c’eravamo ancora presentati ma capii subito che quello era il suo nome, perché si girò verso il viottolo da dove era scesa e rispose una sola volta: “Sono qui, Arben.”

Il volume e la tonalità con cui pronunciò quelle tre parole, però, sembrava palesassero la sua intenzione di non farsi trovare facilmente e, infatti, tra le persone che scesero dalla scaletta ricavata nella roccia, nessuno le si avvicinò.

Rimase una decina di secondi appoggiata sul fianco sinistro con lo sguardo rivolto verso il sentiero che portava alla strada; poi si lasciò andare sull’asciugamano che aveva disteso sullo scoglio e finalmente, sembrò rilassarsi.

Passarono alcuni minuti in cui io rilessi più volte le stesse due/tre righe della prima pagina del Tirreno senza capirne una mazza. Ripiegai il giornale consapevole che anche l’eventuale annuncio dell’inizio della terza guerra mondiale, non sarebbe arrivato al mio cervello; ormai lo stesso era programmato su un altro software, molto più interessante.

Come se nulla fosse successo, mi distesi di nuovo sull’asciugamano in posizione supina a gambe divaricate, braccia sotto la testa e occhi ben chiusi; su quello scoglio, quasi pari, il sole non aveva scampo e doveva per forza sbattermi contro, abbronzandomi come volevo.

Quello però era il mio interesse ante Carlotta, l’attuale mi era ben chiaro; volevo a tutti i costi conoscerla e forse, se non fossi rimasto intimorito da quella voce che aveva quasi urlato il suo nome, avrei già sfoderato le mie armi in altri casi, spesso vincenti.

Certo quella voce maschile mi aveva proprio rovinato la mattinata!

Andiamo bene! “Dissi tra me ironicamente - nemmeno la conosco e già ne sono geloso.”

Non le tolsi gli occhi di dosso per tutto il tempo che stette supina al sole coperta solo dal bikini e dagli occhialoni scuri che non aveva mai tolto; forse esageravo ma a me sembrò uno spettacolo mai visto.

Improvvisamente la vidi girarsi sul fianco destro e rovistare nella borsa da mare fino a estrarne degli occhiali da vista; quelli da sole li ripose  nella borsa stessa continuando però a disturbarla con la sola mano sinistra e rischiando con quel movimento precario, di far cadere tutto nell’acqua.

“Sicuramente - pensai - si prepara per leggere una bella rivista di gossip e chissà, potrebbe aiutarmi a trovare l’argomento per chiacchierare di nuovo.”

Capii di seguito che la difficoltà che aveva a estrarre ciò che cercava era causata dalle dimensioni e dal peso dell’oggetto misterioso che finalmente apparve e mi meravigliò: era un bel libro alto forse più di tre centimetri e almeno per quello che si poteva osservare dalla mia piattaforma, certamente non parlava di flirt tra vip e non era un fotoromanzo a fumetti.

“Se almeno potessi vedere la copertina – sperai – non sono un accanito lettore di libri importanti ma se riesco a leggerne l’autore, potrei partire da li; sarebbe il trampolino di lancio.”

La ragazza cercava la posizione migliore per leggere e decise per mia fortuna di mettersi bocconi proprio con la testa verso di me; leggeva il suo libro appoggiata con i gomiti sull’asciugamano e chissà… Forse era un suo  proposito o forse no, ma mi permise gratuitamente di ammirare il colore dei suoi occhi prima nascosti dagli occhiali da sole: Erano blu come il mare.

Sicuramente è sciocco ma io in quel momento non riuscivo a capire se era il mare che influenzava i suoi occhi o se era il contrario. 

Mi venne d’istinto e dissi proprio quello che pensavo a voce alta: “Ora capisco perché il mare oggi è più bello del solito; appena ti sei tolta gli occhiali, è diventato più blu.”

Alzò la testa verso di me e per qualche secondo mi sorrise mostrandomi tutti i suoi denti; fu uno spettacolo anche quello: Erano perfetti!

Poi di nuovo l’incantesimo si ruppe: ”Carlotta – Carlotta.”  Si sentì ancora la voce di prima e forse ancora più alterata - Carlotta!

Come se niente fosse successo, questa volta la ragazza cercò di nuovo con decisione nella borsa davvero capace e ne estrasse una mini cuffia che immediatamente si applicò agli orecchi; vi armeggiò ancora e il risultato che arrivò sul mio isolotto, fu un forte brusio indecifrabile; era evidente che aveva acceso il suo Walkieman e ne ave-va alzato al massimo il volume. Non era necessario essere Sherlock Holmes, per capire che stava dando corpo al suo alibi: Nel caso il fantomatico urlatore l’avesse trovata, poteva dire che causa la cuffia, non l’aveva sentito.

Perché tutto questo?  Voleva forse sfuggire chi la cercava? Era chissà il marito, il compagno o semplicemente un amico? Era forse il fratello?  Le domande si accavallavano nella mia testa e non arrivava una ragionevole risposta.  L’ipotesi che mi piacque tanto considerare, come la più plausibile, fu che Carlotta si tratteneva volentieri su quel territorio per la simpatia del vicino.

Era di parte, ma mi piaceva tanto.  Comunque sia - mi convinsi - il mio complimento sul colore dei suoi occhi ha fatto centro e del resto, il sorriso che mi ha regalato è dei più generosi.  Ma adesso? Mi chiesi - che cosa posso  inventarmi per parlarle ancora e incominciare una manovra di avvicinamento? La cuffia che aveva agli orecchi e il volume audio che produceva, non mi consentivano certo di fare altre battute dalla mia posizione; non se ne sarebbe neppure accorta!  Adesso, sembrava intenta a leggere il suo libro e proprio non alzava più la testa, né la girava dalla mia parte; conclusi che per tornare a dialogare con lei, avrei dovuto produrre un piccolo scontro: senza incidenti, ma doveva essere un vero e proprio scontro fisico; anche a rischio per questo, di finire in acqua. 

L’insperata chance arrivò mio malgrado, quando decisi di muovermi per andare a pranzo. Erano ormai quasi quattro ore che non mettevo nulla tra i denti e il mio stomaco per solidarietà con essi incominciò a protestare con insistenza; come le altre volte allo scopo, non mi ero portato nulla per il semplice motivo che non mi è mai piaciuto mangiare in condizioni precarie e per me la spiaggia e gli scogli, non danno alternative.

Nell’occasione però imprecai contro questa mia abitudine; se mi fossi portato un paio di panini e una birra, avrei potuto trattenermi ancora e forse …

Carlotta nel frattempo, continuava a leggere il suo libro cambiando spesso posizione ma contrariamente agli altri bagnanti che stavano sulla scogliera e che da un po’ divoravano panini, schiacciatine e ciotole di riso freddo, sembrava non avesse nessun appetito e manteneva la sua posizione.

Mi mossi per riunire i miei bagagli e fu allora che il vecchio ombrellone, come sempre chiuso, decise per me la mossa vincente: Mi scivolò di mano e si portò dietro lo zaino con tutto quello che conteneva; rovinò nell’acqua provocando un gavettone notevole in direzione della mia bellissima vicina.

Mi buttai cercando di limitare i danni, ma il risultato fu ancora più disastroso e gli spruzzi d’acqua che arrivarono sul sito di Carlotta si accentuarono bagnando purtroppo oltre alla titolare e al suo asciugamano, anche il libro al quale sicuramente teneva molto.

Urlò, infatti: “ Il mio libro!”

Rimase per un paio di secondi con un’espressione di contrariata sorpresa abbandonandosi poi a una fragorosa risata che probabilmente nei suoi propositi doveva essere liberatoria per le mie visibili preoccupazioni; in realtà mi fece sentire piccolo, piccolo e, tanto imbranato.

“Perdonami Carlotta - le dissi da sotto lo scoglio dove avevo dovuto ammarare - se mi dici l’autore e il titolo del tuo libro, te ne procuro una nuova copia.”  “Sono mortificato - continuai - forse per la fame mi sono mosso in modo maldestro.”

“Incredibile! Non mi sembra che ci siamo presentati- esplose e poi guardandomi in modo accigliato, mi domandò - come fai a sapere il mio nome?“

“Non ho giustificazioni per quello che è successo e mi merito senz’altro i tuoi improperi - le dissi - ma anche tu perdonami, mi devi delle scuse per avere così sottovalutato la mia capacità di osservare; sarebbe stato preoccupante se non mi fossi accorto che quando urlavano il tuo nome, sei stata l’unica che ti sei voltata e pur sottovoce, hai risposto qualcosa.”

Un mezzo sorriso mise di nuovo in mostra i suoi denti bianchissimi. “Non fa una piega - disse - devo ammettere che il tuo ragionamento è giusto ma certamente, se ti sei accorto che ero io la ricercata, vuol dire che mi stavi addosso con gli occhi.”

Fu allora che decisi di giocare le mie carte e lo feci con una frase del repertorio che aveva sempre avuto un discreto successo: “Era impossibile non guardarti, Carlotta; i miei occhi non sono belli come i tuoi ma sono comunque OK e se non ti avessi guardato a fondo, ci sarebbe di che preoccuparsi.” 

“Piuttosto dimmi - azzardai galvanizzato - come possiamo organizzarci per farli lavorare ancora?”

Non ho mai dimenticato il modo in cui mi guardò e analizzandolo a fondo in quel momento, mi sembrò che volesse comunque scagliarmi addosso, una serie di fulmini; vista la mia posizione, così detta a bagno maria - pensai - avrebbe sicuramente fatto dei danni notevoli alla mia persona.

I sorrisi da allora si dileguarono e nonostante il sole scaldasse davvero con  la forza delle tredici e trenta di metà agosto, il sangue nelle mie vene sembrò coagularsi.  La frase che Carlotta disse subito dopo, addirittura, mi congelò fuori e dentro e in un attimo vidi dissolversi tutto quel castello, che nella mia mente ottimista, avevo appena costruito.

Non poteva essere altrimenti: Quelle poche parole furono pronunciate con espressione serissima che non dava scampo; non autorizzava a sperare.

“Sono mortificata - disse - niente di personale ma non sono in condizione di fare amicizie, scusami.”

Raccolse tutte le sue cose e le gettò velocemente nella grande borsa, s’infilò una vestaglia larghissima e brutta che forse - valutai - anche mia nonna non avrebbe indossato e appoggiò sul naso quegli occhialoni neri che le nascondevano mezzo volto. Si girò un attimo verso di me e con un: ”Salve”, che non mi aspettavo, si allontanò verso il sentiero in salita che portava alla strada.

Non dissi niente perché il mio cervello era improvvisamente andato in tilt e rimasi per un minuto o due con l’acqua fino al ginocchio; lo zaino completamente sommerso con tutto quello che conteneva, nonostante la cerniera chiusa, faticava a mantenere l’apnea e con le bollicine d’aria che ne uscivano, dimostrava la sua inevitabile resa.

Una giornata cominciata benissimo, finiva malissimo e “ahimè “ non lasciava presagire niente di migliore per i giorni di vacanza che ancora, erano rimasti.

Appena mi ripresi dallo stupore, come se la velocità nei movimenti potesse far tornare indietro il tempo, in un attimo mi tolsi da quella posizione davvero scomoda e con qualche imprecazione, che credo giusto non riportare, guadagnai la salita che portava alla strada.

Non sono del tutto sicuro, anche perché il sole in quel momento non lo avevo alleato, ma mi sembrò che il maggiolino scoperto che si allontanava abbastanza velocemente verso Livorno, avesse a bordo proprio lei e, particolare inquietante, non era da sola.

                                                                                                                                             


Salii sul fido scooter che mi supportava solo i mesi estivi, e molto contrariato, mi allontanai anch’io verso la città.
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                Passarono quattro giorni nei quali nonostante i miei sforzi profusi a visitare i vari sentieri che portavano al mare, naturalmente nella stessa località e nelle stesse ore, di Carlotta non avevo più visto neanche l’ombra e la speranza di poterla in qualche modo ricontattare, si era davvero affievolita.

Era assolutamente difficile rintracciarla, pensai e se addirittura, non volesse incontrarmi di nuovo, come il suo pseudo saluto mi aveva dato a vedere, valutai che la cosa era proprio impossibile.

In quei quattro giorni di ricerche, non mi fermai un attimo al sole e se nonostante questo, la mia abbronzatura si moltiplicò, è perché dove transitavo sudando, i suoi raggi sembravano prendermi di mira trascurando la mia maglietta; mi accorsi che se non prendevo provvedimenti e la toglievo, il sole me l’avrebbe disegnata addosso e l’effetto visivo, non sarebbe stato molto IN.

Oltre a dove l’avevo conosciuta, che poi era il sito che preferivo, spostai le mie ricerche anche più a sud; “la speranza è l’ultima a morire- mi ripetevo - ed io volevo incontrarla di nuovo, almeno per una spiegazione o per scusarmi con lei se qualcosa del mio atteggiamento l’avesse ferita:”  E’ risuccesso - confessai a me stesso - che qualche mia battutina, che credevo brillante, non fosse capita e chissà? Magari anche lei aveva interpretato male la mia richiesta di rivederla.

Saltando da uno scoglio all’altro, spesso mi fermavo convinto di avere individuato la sua figura spettacolo, ma poi avvicinandomi, mi rattristavo; ogni volta, pur trovando una bellissima ragazza, non era lei. Più volte, nell’occasione mi ero detto che di belle ragazze ce n’erano davvero tante e non era il caso di cercarne una che forse, non voleva farsi trovare; ma era più forte di me e continuai fino a che ritenni di aver davvero scandagliato tutta la roccia e le spiaggette che erano nei paraggi.

Il quinto giorno, e non sto  parlando della creazione del mondo, in quel caso sarebbe il ‘settimo’, decisi che mi sarei riposato e avrei passato tutta la mattina sullo scoglio, magari dedicandomi un poco alla lettura, che non mi avrebbe certo danneggiato.

Il Fato però aveva deciso di aiutarmi e finalmente alla fine della mattinata: ”Il miracolo!” Avevo appena raccolto tutte le mie cose e stavo per risalire lo stesso viottolo che avevo percorso il giorno special, quando la vidi in cima al sentiero, che scendeva verso il mare. Fu automatico e sicuramente se qualcuno ebbe modo di osservarmi in quel frangente, il mio comportamento puzzava assai di ridicolo: Immediatamente tornai sui miei passi e di nuovo presi possesso del mio scoglio, come se fossi appena arrivato; fortuna che nessuno si era ancora mosso per sfrattarmi da quel sasso/terrazza.

Il mio stomaco non era assolutamente d’accordo del cambio di programma, ma decisi di imporglielo. “Pazienza - pensai - se per il mio obiettivo, dovrò digiunare un po’, non sarà la fine del mondo; mi rifarò stasera.”

Anch’io, come Carlotta quindi, ero appena arrivato e inginocchiato sul mio masso, stendevo l’asciugamano nel migliore dei modi; adesso potevo sdraiarmi e prendere il sole.

Lo feci e cercai di posizionarmi nel modo più naturale possibile. Proprio come se il mio unico pensiero fosse di abbronzarmi, mi distesi supino sull’asciugamano e chiusi gli occhi.

Dopo qualche minuto, ma forse non arrivai a uno, mi girai ostentando una naturalezza nei movimenti che inevitabilmente era falsata dalla ricognizione che volevo fare del territorio; l’obiettivo primario era quello di vedere dove si era piazzata Carlotta e se si era accorta di me.

Un improvviso crampo allo stomaco mi assalì e valutai immediatamente che non era solo per la fame; nell’esplorazione che avevo fatto girandomi, Carlotta non era stata inquadrata nelle lenti del mio periscopio: Una tragedia!

Mi misi a sedere e decidendo improvvisamente che non me ne fregava nulla che trapelasse il mio interesse per la ragazza, mi aiutai con la mano sopra gli occhi per proteggermi dal sole e la cercai in ogni angolo della scogliera. 

Niente! Quasi mi mandai al diavolo; per il mio proposito di sbandierare indifferenza, mi sfuggiva di nuovo e chissà quando avrei potuto avere un’altra occasione.  Forse mai più!

 


“E’ di tua proprietà questo masso?” Forse la sua voce l’avrei riconosciuta anche nel mezzo del mercato ortofrutticolo di Livorno o nella curva dello stadio di San Siro, ma in quel momento non credevo ai miei orecchi e non riuscivo a metabolizzare; “certamente, pensai, è il mio inconscio che desidera sentirla e me l’ha riprodotta in Hi-Fi.”

“Sono qui, dietro di te, sullo scoglio dei poveri; tu sei sempre su codesta terrazza.”

“Ciao Carlotta.” Finalmente la vidi e davvero mi sentii sollevato anche perché incredibilmente, mi aveva chiamato lei.

 “Come stai? Le chiesi sicuramente arrossendo tanto era forte la mia emozione; ma con un sospirone profondo mi esibii nella proposta che mai mi sarei sognato di fare: “ Sarebbe una gioia per me ospitarti sulla mia terrazza per il tempo che vorrai; anche per sempre, osai.”

Il mio scoglio era davvero molto più alto e lei seduta sull’unico che aveva trovato libero, ma assolutamente di una categoria inferiore, mi guardava sorridendo e muovendo in senso negativo la testa rispose: “NO, mi spiace.”  “Sicuramente starei più comoda, ma non mi sembra una cosa conveniente; non so neppure come ti chiami.”

“Vieni su - le dissi senza pensarci due volte e porgendole la mano per agevolare la sua salita - appena nella mia proprietà, potrai controllarmi tutti i documenti; comunque il mio nome di battesimo è Marco.”

Volevo essere brillante e forse all’apparenza lo ero stato ma il crampo allo stomaco in quel momento, era quasi insopportabile; valutai subito che non poteva essere solo la fame: Mi ero innamorato come un ragazzino e in questa misura, non mi era mai successo. Ecco! Mi dissi - questo è senza dubbio uno dei momenti da catalogare con l’etichetta: Indimenticabile.

Non si mosse subito e per qualche secondo mi guardò con un’espressione incerta; come se valutasse, di essere stata troppo intraprendente e cercasse a quel punto una dignitosa via di fuga.

Mi accorsi della sua titubanza e allora, sciorinando una sicurezza che non mi è mai appartenuta, allungai di più la mano e quasi urlando: “Dai!-Salta su, non avrai paura che ti mangi!”

Si fece coraggio e finalmente potei tirarla sul mio scoglio.

Ero arcicontento, anche se mi resi conto che le avevo stretto la mano solo per trasferirla al piano superiore, quel contatto mi fece sentire, realizzato.

Poi tutto fu più facile; la mia piazza dei miracoli, era davvero grande e mi bastò spostare qualcosa dei miei oggetti insignificanti, per assegnargliene una buona metà o forse più.

“Oggi è tutto gratis - scherzai - approfitta della mia ospitalità; di solito, subaffitto.”

Rideva Carlotta e mi accorsi che valutarla bella era davvero poca cosa; poterle parlare guardandola negli occhi direttamente senza rubarne l’immagine come avevo fatto il primo giorno, era… Era uno spettacolo!

Rotto il ghiaccio, però, mi accorsi che non era facile come avevo pensato; alla mia età era pertinente una conversazione brillante ma non sbarazzina, soft ma non dormiente. Insomma, per ben apparire, avevo di che preoccupami.

“Devo essere me stesso comunque - pensai - e assolutamente non recitare; vada come vuole il destino ”

Decisi anche di non esagerare nei complimenti che seppure le donne li apprezzino, sempre a prescindere, insistendo, possono infastidire e magari dimostrare poca fantasia da parte di chi si ostina a distribuirli.

No problem! Carlotta sorprendendomi ancora, prese l’iniziativa e improvvisamente mi trovai a dover rispondere alle domande che avevo pensato di farle io; naturalmente a questo punto, l’oggetto della conversazione era il sottoscritto e ciò anche se per un po’ mi divertì, incominciava a imbarazzarmi.

Sembrava e poi ne sono stato certo, che usasse la famosa arma: Attaccare, per non essere attaccata.

Cortesemente risposi a tutte le sue curiosità cercando di essere simpatico quanto basta ma alla prima occasione contrattaccai com’era giusto e feci anch’io le mie domande.

La prima, la imbarazzò sicuramente perché si zittì per qualche secondo e sconfisse quasi per intero il suo sorriso creando automaticamente il panico nel mio cervello.

“Ma perché - mi chiesi - non le ho fatto le classiche domande: Dove abiti? Di cosa ti occupi? Qual è la musica che più ti piace? Eccetera, eccetera?”  

No! Io avevo dovuto esordire con: Chi era che ti cercava insistentemente l’altro giorno? Il tuo ragazzo? La domanda era molto diretta e sicuramente a meno di inventarsi qualcosa di fantasioso doveva rispondere la verità.  Imprecai dentro di me dandomi direttamente del bischero. Questa imprudenza - valutai – potrebbe costarmi caro.  Già me la immaginavo che si alzava e indossando l’anonima e brutta vestaglia che ingiustamente avrebbe nascosto tutto quel ben di Dio, mi abbandonava da solo sulla mia inutile terrazza.  Per fortuna, niente di tutto questo ma con un’espressione molto più seria mi disse: “Era mio fratello, ma preferirei parlare d’altro, ti va?” 

“Certo, Carlotta - mi affrettai a rispondere finalmente conscio della mia goffaggine - vedi, quella voce insistente mi aveva impaurito e pensavo di essere già fuori concorso; l’idea di non poterti neanche conoscere, mi disturbava.”

Un sorriso la illuminò di nuovo ma subito dopo con un’espressione molto seria disse: “Adesso se Dio vuole, non è qui ed io, anche se lo adoro, sto veramente  meglio.”  “ Sai, è molto più grande di me e le sue idee sono assai più antiche; però è pur sempre mio fratello!”

Improvvisamente, mi sembrò che avesse voglia di raccontarsi e, infatti, continuò: “Parlo correttamente l’Italiano, ed ho sicuramente l’accento Livornese ma sono nata in Albania e laggiù ho ancora i nonni. Mio fratello ha un’impresa edile e alterna lavori in Italia e in Albania. I miei genitori che vivono con me, adorano il loro primogenito e quando lui è qui a Livorno, sembrano al settimo cielo; al contrario io sono molto più contenta quando non c’è perché con la sua gelosia, mi rende difficile la vita.”

“Sono sorpreso, se avessi dovuto testimoniare la tua nazionalità - le confessai - avrei giurato che sei una Toscanaccia come me, ma non ci sono problemi: Nessuno è perfetto, io… Sono Pisano!”

Riuscii a farla ridere di voglia e me ne compiacqui; il campanilismo Pisa - Livorno, lo conosceva benissimo anche lei.

Le ore che passammo insieme sembrarono minuti; tanto volarono.

 In un attimo il pomeriggio se ne era andato e arrivò il momento in cui dovemmo scendere dal nostro masso; nostro perché fra le sciocchezze che dicemmo ci fu un accenno convinto, della possibile comproprietà.

Naturalmente, prima di accompagnarla in cima al dirupo le strappai la promessa che avrei potuto ospitarla di nuovo almeno fino a quando non le avrei potuto dare la chiave della mia tenuta.

Vengo senz’altro ma solo nel pomeriggio perché il mattino devo fare la babysitter; quello che guadagno è utile per continuare la scuola ed essere indipendente; soprattutto da mio fratello.

La salutai e la baciai sulle guance. Non era certo un bacio d’amore ma sentii dentro il petto, un piccolo terremoto; non era il solito crampo che a causa della fame non mi aveva mai abbandonato; questa volta era il cuore che andò in fibrillazione.

La osservai mentre nascose il viso dentro il casco che aveva tolto da sotto il sedile del suo scooter e con evidente padronanza del mezzo, si allontanò con esso. La seguii con lo sguardo fino a che non scomparve dietro l’ultima curva. “Oggi - dissi convinto - è stato un gran giorno!”

                                                                                                   


Di questa mia convinzione purtroppo, mi pentii subito. “Come farò domani - mi chiesi preoccupato - a trovare il masso mio alleato sempre libero nel pomeriggio?” Carlotta era stata chiara; verrò solo dopo pranzo perché il mattino devo fare la babysitter. Non m’illuderò mica che nessuno ne prenda possesso solo per favorire noi? E’ assolutamente impossibile - valutai - trovarlo libero. Mio malgrado, almeno per domani, dovrò sacrificarmi tutto il giorno; questa volta però, mi porterò i panini…E la birra.
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